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XXX edizione, 2019
I giardini del tè di Dazhangshan
Wuyuan, Jiangxi, Repubblica Popolare Cinese 
 

Dai giardini del tè di Dazhangshan. Cultura del paesaggio Abstract e brevi note sui relatori del seminario di sabato 11 maggio 
in ordine di programma


e patrimoni rurali nella Cina antica e contemporanea

Maurizio Paolillo 
Dalla Cina alla contea di Wuyuan: note storico-geografiche e introduzione ai volti 
del paesaggio nella tradizione culturale cinese

La Cina rappresenta una realtà geografica molto vasta e differenziata, con un’area paragonabile all’Europa. La topografia generale del territorio cinese vede una prevalenza dei rilievi a ovest, con la presenza di alcune tra le più alte vette del pianeta, mentre a est l’altitudine media decresce gradualmente. Ciò spiega la comune direzione ovest-est dei maggiori corsi d’acqua che hanno contribuito a formare la geografia cinese, descritta in alcune narrazioni mitologiche: in una di esse, l’abbattimento nel corso di una battaglia cosmica del monte del nord-ovest Buzhou, uno degli otto pilastri che tengono la Terra fissa al Cielo, provoca un’immensa esondazione dei fiumi. Questa violazione catastrofica dell’ordine primordiale è impiegata per fornire una motivazione alla comune direzione dei corsi d’acqua della Cina, e al contempo è il punto di partenza per il racconto delle gesta mitiche di Yu il Grande, il quale nel regolare le acque fonda un nuovo spazio geografico e un nuovo tempo dinastico.
   Questo breve cenno può costituire un punto di partenza per comprendere come sin dai primordi il mondo cinese si mostri, già molto prima dell’elaborazione storica di un’estetica del paesaggio, come un universo in cui strutturazione dei caratteri di una civiltà e definizione dello spazio geografico viaggiano in parallelo, o meglio sono costruite attraverso un vocabolario ideologico comune.
   L’intervento è centrato su alcuni temi portanti: la struttura simbolica dello spazio geografico cinese nella tradizione; il paesaggio sacro elaborato dalla tradizione daoista; il concetto di paesaggio come “rete di forze” elaborato dal fengshui; il senso del paesaggio nell’arte pittorica.
   Queste considerazioni generali sono accompagnate infine da una sia pur rapida descrizione dei tratti principali dell’area culturale dell’antico distretto di Huizhou, dove si trovano la contea di Wuyuan e i giardini del tè di Dazhangshan, in cui appare evidente la comunanza di radici tra il territorio e i suoi abitanti, e l’eredità della visione cinese del paesaggio si mostra in tutta la sua affascinante continuità.

Maurizio Paolillo è professore associato di Lingua e cultura cinese presso l’Università del Salento. Dal 2015 fa parte del direttivo dell’Associazione Italiana di Studi Cinesi (AISC). Si interessa, in particolare, alle tradizioni religioso-filosofiche della Cina e al loro influsso sul pensiero estetico tradizionale e sulla formazione della cultura del paesaggio in tutte le sue manifestazioni: arte del giardino, fengshui, teoria della pittura di paesaggio, simbolismo dello spazio geografico. 
   Ha all’attivo quattro monografie e oltre sessanta articoli scritti in italiano, inglese, francese e cinese per riviste nazionali e internazionali. Tra le sue ultime opere: Il fengshui. Origini, storia e attualità, Carocci, Roma 2012; La lingua delle montagne e delle acque. Il Libro delle Sepolture (Zangshu) e la tradizione della geomanzia cinese (Fengshui), Fondazione Benetton Studi Ricerche-Canova, Treviso 2013; Il Daoismo. Storia, dottrina, pratiche, Carocci, Roma 2014. Sono in uscita due sue curatele: il volume del Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino 2019 (Fondazione Benetton Studi Ricerche-Antiga, Treviso 2019), e il libro Paesaggi fisici e metafisici nelle letterature d’Oriente e d’Occidente (Textus, L’Aquila).




Han Feng 
Pratiche e politiche per il paesaggio della Cina contemporanea, 
[bookmark: _GoBack]con riferimento alle coltivazioni di tè

La Cina, culla e “madrepatria” del tè, ha una lunga storia e una profonda cultura legate alla coltivazione del tè e alla sua lavorazione, oltre che al consumo della bevanda. Per migliaia di anni il tè è stata una delle caratteristiche principali della cultura cinese. Le piantagioni di tè in Cina sono il paesaggio culturale più vivace e rappresentano dei capolavori della civiltà dell’agricoltura mondiale, con un sistema completo, e ricche connotazioni culturali. Ha dapprima conquistato i cinesi fino a diventare la “bevanda di stato” in Cina. Successivamente, come il cacao e il caffè, ha “invaso” il mondo, e con la sua funzione dissetante è diventato una delle tre principali bevande a livello mondiale. La diffusione popolare del tè cinese nel mondo non riguarda unicamente la diffusione di una bevanda sana, ma anche – aspetto più importante – la diffusione di una cultura.
   La cultura cinese del tè, che assorbe e incorpora le idee essenziali di “diligenza e parsimonia” e della “cortesia nel trattare le persone” proprie del confucianesimo, del buddismo e del daoismo, è un elemento fondamentale della cultura tradizionale cinese in senso più ampio. Oggi, le piantagioni di tè e i loro paesaggi sono tra le più vivaci manifestazioni culturali – e paesaggistiche – della Cina: inglobano i valori patrimoniali della filosofia, della cultura, dei saperi tradizionali, delle competenze sull’uso delle terre.
   La presentazione introdurrà una visione d’insieme della cultura cinese del tè: l’origine e l’evoluzione del tè e della sua cultura; la selezione varietale, la coltivazione e la lavorazione del tè cinese; il commercio e la trasmissione della cultura cinese del tè; il tè e la cultura religiosa. La presentazione illustrerà anche alcune buone pratiche riguardanti i paesaggi culturali del tè in Cina nei monti Jingmai, a Pu’er, nello Yunnan; la piantagione di Longjing sul Lago dell’Ovest, nei pressi di Hangzhou, provincia di Zhejiang; il monte Wuyi, nella provincia del Fujian; il monte Mengding, nella provincia del Sichuan.

La professoressa Han Feng è direttrice del Dipartimento di Architettura del paesaggio dell’Università Tongji (Shanghai). Si è laureata e ha conseguito un dottorato in Architettura del paesaggio presso la medesima università cinese e un PhD presso la Queensland University of Technology in Australia. Attualmente è vicepresidente dell’ISCCL (International Scientific Committee on Cultural Landscapes) dell’ICOMOS-IFLA, esperta WCPA dell’IUCN, fondatrice e presidente del Comitato per i Paesaggi Culturali dell’Associazione Cinese dei Paesaggisti, esperta del Comitato del Patrimonio Mondiale dell’Amministrazione nazionale cinese per le foreste e le praterie.
   Nel corso degli ultimi trentacinque anni, la professoressa Han si è concentrata sulla ricerca e la didattica oltre che sulla pratica della conservazione e della gestione dei paesaggi patrimoniali, effettuando parallelismi a livello mondiale, studiando gli aspetti ambientali, sociali ed economici dello sviluppo nel contesto della storia, della mondializzazione, dell’urbanizzazione e dello sviluppo sostenibile. Continua a occuparsi, in quanto esperta internazionale, della valutazione delle nomine dei siti del Patrimonio mondiale per i paesaggi culturali, della politica del paesaggio in seno ai gruppi di lavoro del Comitato ed è “portavoce” internazionale della regione Asia-Pacifico. 
   Han Feng ha rappresentato la Cina in seno all’Urban Historic Landscape Recommendation UNESCO e nell’iniziativa World Heritage and Sustainable Tourism Programme. Ha diretto la propria équipe nell’ambito di numerose ricerche e progetti-pilota UNESCO svoltisi in Cina sui temi del patrimonio. Ricordiamo, ad esempio: Research on Cultural Landscape Values of World Heritage Lushan National National Park (UNESCO World Heritage Management Project), Research on Cultural Landscape Values of the Slender West Lake Scenic and Historic Interest Area in Yangzhou (nella lista del Patrimonio mondiale, il primo progetto-pilota per l’applicazione dell’UNESCO HUL in Cina), la formazione e l’applicazione dei progetti pilota dell’UNESCO World Heritage and Sustainable Tourism Programme（WHSTP）in due siti del Patrimonio mondiale, ossia Wulingyuan, sito del Patrimonio mondiale naturale, e Hailongtun, sito del Patrimonio mondiale culturale.


Hong Peng
L’esperienza dei giardini del tè di Dazhangshan nella contea di Wuyuan

Wuyuan, il “villaggio più bello della Cina”, ha una storia millenaria. Si tratta di un territorio dagli aspetti ecologici straordinari e dalla fertile abbondanza produttiva. 
   Il tè biologico di Dazhangshan è nutrito da questa terra: la sua bellezza deriva da una convivenza armoniosa tra l’uomo e l’ambiente naturale, da una perfetta combinazione di cultura ed ecologia, da un avanzamento parallelo di sviluppo e protezione. 
   Si può ben dire che anche l’apprezzamento ottenuto dalla gestione alla quale ci si attiene nell’arte della coltivazione dei giardini del tè trovi origine nel perfetto connubio tra l’estetica tradizionale orientale e le moderne concezioni scientifiche.

Hong Peng, presidente della Jiangxi Wuyuan Dazhangshan Organic Food Company, proviene dalla contea cinese di Wuyuan, un’area antica, millenaria, che ha goduto della denominazione di "villaggio del tè". Egli ha creato e presiede tuttora l’Associazione dei coltivatori di tè biologico di Dazhangshan, e grazie alla sua più che ventennale e indefessa attività di sviluppo e innovazione, il tè biologico cinese di alta qualità è riuscito a fare il suo ingresso in Europa, ricevendo una sempre migliore accoglienza.


Marco Ceresa
Il Chajing 茶經 (Canone del tè) di Lu Yu 陸羽 e gli inizi della cultura del tè in Cina

Con il termine chashu 茶書 ‘trattati sul tè’ si indicano le opere in prosa che trattano esclusivamente del tè in tutti i suoi aspetti: coltivazione, raccolta, lavorazione (e relativi strumenti), preparazione della bevanda (e relativi utensili e ingredienti), degustazione, classificazione (sia delle foglie che degli infusi ottenuti), fonti storiche e letterarie. 
   Un chashu può essere interamente dedicato a un solo argomento, ad esempio la scelta dell’acqua, come nel caso del Jiancha shui ji 煎茶水記 di Zhang Youxin 張又新 (Memorie sull’acqua per bollire il tè, IX secolo d.C.), o a più argomenti, come il Chajing 茶經 di Lu Yu 陸羽 (Canone del tè, fine VIII secolo d.C.), che tocca tutti gli aspetti, costituendo in questo senso il più completo dei chashu. 
   Il termine chashu per indicare questa categoria di trattati è impiegato per la prima volta nel titolo della raccolta Chashu quanji 茶書全集 (Raccolta completa di trattati sul tè), di Yu Zheng 喻政, risalente al 1613. Prima di questa data non esisteva una definizione comune per questo tipo di opere, ed esse erano catalogate dai trattati bibliografici come opere di agricoltura, di narrativa, di economia, di geografia e opere miscellanee.
   Il corpus dei chashu cinesi rappresenta, quanto a numero di titoli, il più vasto corpus al mondo di letteratura specialistica sul tè. Dalla composizione del Chajing, il più antico trattato sul tè della letteratura mondiale, risalente alla fine dell’VIII secolo d.C., fino alla dinastia Qing, sono stati composti all’incirca cento chashu, molti dei quali andati perduti. L’apparire del Canone del tè, verso la fine dell’VIII secolo d.C. è quindi considerato l’inizio ufficiale della cultura del tè in Cina. Prima della sua composizione, i coltivatori e i mercanti di tè, nonché gli estimatori di questa bevanda, non potevano fare riferimento ad alcun testo scritto ufficiale, che servisse al tempo stesso da manuale pratico e da egida sotto la quale riconoscersi. Lu Yu 陸羽 con il suo libro dà a tutte queste persone un testo canonico, quasi un libro sacro, la summa del sapere “teistico” fino a quel momento e la base di tutta la cultura del tè nei secoli a venire. In Cina come in Giappone.

Marco Ceresa è professore ordinario di Lingua e letteratura cinese presso l’Università Ca’ Foscari Venezia. Attualmente ricopre l’incarico di direttore del Dipartimento di studi sull’Asia e sull’Africa Mediterranea presso la stessa università.
   Pioniere degli studi sulla cultura del tè in Italia, nel 2005 ha fondato, insieme al professore Livio Zanini, l’Associazione Italiana Cultura del Tè, di cui è presidente onorario. Ha curato la traduzione italiana de Il canone del tè di Lu Yu (Leonardo, 1991; Quodlibet, 2013); è autore de La scoperta dell’acqua calda (Leonardo, 1993) e di numerosi articoli scientifici sulla storia del tè in Cina, oltre che di saggi e articoli sulla cultura materiale, la letteratura, e gli studi culturali di area sinica.


Livio Zanini 
Le rotte del tè e le sue prime tracce nella cultura europea 

L’intervento ripercorre le principali tappe dell’introduzione del tè in Europa, dall’arrivo delle prime descrizioni del suo uso in Estremo Oriente, fino all’importazione e diffusione del suo consumo nel Vecchio Continente. Marco Polo non fa alcuna menzione del tè, nonostante all’epoca del suo viaggio la bevanda fosse diffusa in tutta la Cina e in molti dei paesi confinanti già da diversi secoli. Le prime informazioni sul tè giunsero in Europa alla metà del secolo XVI, riferite da un mercante persiano arrivato a Venezia con un carico di rabarbaro. Nei decenni successivi notizie ancor più dettagliate sull’uso di questa bevanda vennero raccolte e inviate da missionari giunti in Cina e Giappone a bordo dei vascelli portoghesi e spagnoli. All’inizio del secolo XVII il dominio dei traffici oceanici da parte delle potenze iberiche dovette confrontarsi con la concorrenza delle flotte delle compagnie commerciali olandesi e inglesi. Gli olandesi furono i primi a importare il tè in Europa dalle loro basi in Giappone e a Giava. Dall’Olanda il tè si diffuse presto nei salotti tedeschi e francesi, dov’erano già conosciuti il caffè e la cioccolata. Nello stesso periodo il tè raggiungeva anche la corte russa attraverso le rotte carovaniere continentali e nella seconda metà del secolo XVII la bevanda fece ingresso anche in Inghilterra. Le diverse vie percorse dal tè nel suo lungo viaggio dall’Asia all’Europa determinarono le varie denominazioni di tale bevanda nelle lingue occidentali. Nel Vecchio Continente il consumo della nuova bevanda esotica fu promosso soprattutto per le sue proprietà medicinali, ma tra i medici si creò una spaccatura tra coloro che erano favorevoli al tè e coloro che erano scettici e ne sconsigliavano l’uso.

Livio Zanini è ricercatore di Lingua e letteratura cinese presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia. Ha conseguito il dottorato di ricerca in Asian and African Studies presso l’Università di Lubiana, con una tesi dal titolo Form and Significance of Tea Connoisseurship in the Late Ming Dynasty. Ha fondato e presiede l’Associazione Italiana Cultura del Tè ed è consigliere onorario del China International Tea Culture Institute. I suoi interessi di ricerca privilegiano la cultura del tè in Cina, con particolare attenzione alla saggistica sul tè dell’epoca imperiale e agli sviluppi storici della bevanda. Ha risieduto per lunghi periodi di studio in Cina e a Taiwan e ha effettuato viaggi di ricerca anche in Giappone e in Corea, visitando numerose aree di produzione del tè, per approfondire gli aspetti culturali e tecnici della bevanda. È autore del libro La via del tè. La Compagnia inglese delle Indie Orientali e la Cina (2012) e di diversi studi sul tè e altri aspetti della cultura cinese.


Lionella Scazzosi 
I recenti principi di ICOMOS-IFLA sui paesaggi rurali in quanto patrimonio
 
Nel 2011 l’International Scientific Committee on Cultural Landscapes di ICOMOS-IFLA dà avvio a un vasto progetto culturale, la World Rural Landscape Initiative (WRLI), allo scopo di definire un ampio e sistematico approccio internazionale al tema del paesaggio rurale come patrimonio culturale. Esso, infatti, non è stato fino ad ora sufficientemente sviluppato in termini di documenti internazionali ufficialmente riconosciuti, di approccio metodologico e di strumenti operativi. Il primo risultato è stato un testo di principi, Principles Concerning Rural Landscape as Heritage, approvato come testo dottrinale da ICOMOS (Delhi 2017) e da IFLA (2017) e tradotto in inglese e francese (lingue ufficiali), ma anche in cinese e spagnolo; le traduzioni in arabo e in italiano sono in elaborazione. Le altre finalità della WRLI sono in corso di costruzione: un glossario, un atlante dei paesaggi rurali, una bibliografia generale internazionale. Uno specifico sito web fa da supporto alle attività (www.worldrurallandscapes.org).
   L’intervento presenta le principali premesse culturali e i contenuti del Principles Text. La Sezione I contiene i concetti teorici e le definizioni (Rural landscapes e Rural Landscape as Heritage). La Sezione II (Action Criteria) definisce i principali criteri e le fasi metodologiche per efficaci politiche per il paesaggio rurale come patrimonio culturale e come risorsa: conoscenza, tutela e conservazione, gestione sostenibile, comunicazione per la trasmissione al futuro dei luoghi e dei loro valori riconosciuti. Il testo sottolinea l’importanza di considerare il ruolo del tempo nelle strategie; la (falsa) contraddizione tra conservazione e innovazione; il concetto di “appropriatezza” delle trasformazioni; il ruolo degli attori; l’individuazione dei valori di patrimonio attraverso la conoscenza, l’informazione, la comunicazione e la partecipazione pubblica.

Lionella Scazzosi, architetto, dottore di ricerca in Conservazione dei beni architettonici (1991), è professore ordinario presso il Politecnico di Milano. Dal 1998 consulente del Ministero italiano per i Beni e le Attività Culturali per le politiche del paesaggio. Dal 2005 esperto del Consiglio d’Europa, per la Convenzione Europea del Paesaggio (CEP, Firenze 2000). Dal 2007 membro del Comitato Scientifico Internazionale ICOMOS-IFLA su paesaggi culturali (ISCCL) e responsabile della World Rural Landscape Initiative. Vice chair del progetto europeo COST TD1106 Agricoltura Urbana in Europa (2012-2016). Direttore scientifico di ricerche nazionali e internazionali in materia di conservazione, gestione, valorizzazione e politiche culturali, per giardini e paesaggi, con particolare attenzione sui paesaggi rurali. Dirige l’unità di ricerca PaRID (Ricerca e Documentazione Internazionale per il Paesaggio) del Dipartimento ABC del Politecnico di Milano, con cui svolge attività di ricerca anche per enti pubblici, in particolare italiani. Autore di più di centosessanta pubblicazioni scientifiche nazionali e internazionali.


Mónica Luengo
Valori culturali e patrimoniali dei paesaggi contemporanei del tè in Asia e nel panorama internazionale

I paesaggi del tè coprono ampie superfici della regione asiatica e producono migliaia di tè diversi che rappresentano una delle bevande più popolari per le popolazioni di quei paesi. Seppure con notevoli varianti, tutti questi paesaggi condividono un patrimonio incredibile e valori culturali, sia materiali sia immateriali. Ciononostante i valori patrimoniali di questi paesaggi, strettamente legati ai loro valori ecologici e biologici, non sono ancora stati riconosciuti dalle principali istituzioni e organizzazioni internazionali che si occupano di patrimonio e conservazione, e la maggior parte delle ricerche riguardano la loro importanza economica o la bevanda stessa.
   Essi rappresentano un paesaggio culturale paradigmatico, generalmente caratterizzato dalle linee parallele dei cespugli delle piante del tè che disegnano un’immagine astratta sul terreno, seguendo le curve di livello dei rilievi. Rappresentano l’intersezione delle quattro principali linee strategiche dell’UNESCO: Biodiversità, Convenzione del Patrimonio Mondiale, Patrimonio immateriale, Diversità culturale, ma – anche se rappresentano l’esempio perfetto della diversità bio-culturale – non sono ancora riconosciuti in questo contesto internazionale.
   Altri programmi, quali i Sistemi del Patrimonio Agricolo di Rilevanza Mondiale (GIAHS-Globally Important Agricultural Heritage Systems), possono essere considerati un’impostazione più olistica, che va oltre la protezione del patrimonio, promuovendo uno sviluppo agricolo sostenibile coniugato a una conservazione dinamica. Tuttavia essi possono essere ancora considerati dei grandi sconosciuti, un ampio campo di ricerca per lo sviluppo di politiche e strategie per una loro futura gestione armoniosa.

Mónica Luengo, storica dell’arte e architetto paesaggista, già presidente del Comitato Scientifico Internazionale per i Paesaggi Culturali (International Scientific Committee on Cultural Landscapes-ISCCL) dell’ICOMOS-IFLA (International Council on Monuments and Sites-International Federation of Landscape Architects). Già direttrice del master in “Patrimonio culturale e naturale: innovazione, ricerca e sviluppo” dell’Università Internazionale di Andalusia, il suo ambito di specializzazione è legato sia alla teoria sia alla pratica della ricerca, del restauro, della conservazione e della gestione dei paesaggi culturali oltre che alla storia e al restauro dei giardini storici. È stata consulente per la Lista del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO e si è occupata di valutazioni e missioni esplorative.
   Nel corso degli ultimi quindici anni ha organizzato seminari, conferenze, mostre e ha tenuto conferenze in tutto il mondo nell’ambito dei paesaggi culturali e dei giardini storici. Ha pubblicato libri e articoli sui paesaggi culturali e sui giardini storici e ha sviluppato progetti di restauro e piani paesaggistici per siti e giardini storici.


Giuseppe Barbera
Antropocene, agricoltura, paesaggio: note conclusive a partire da Dazhangshan

In attesa di un riconoscimento ufficiale, la consapevolezza che si sia entrati in una nuova era geologica è ampiamente diffusa tra scienziati di diverse discipline. L’Antropocene, era connotata dalle attività umane con negative, diffuse e globali conseguenze sul sistema Terra, segna il superamento di limiti ambientali (con riflessi sociali e culturali) non più sopportabili. Allo stesso tempo impone la ricerca di modelli alternativi che rallentino il degrado e anzi si oppongano virtuosamente a esso. L’agricoltura industriale è ampiamente responsabile e molti dei cosiddetti “confini planetari” hanno oltrepassato la soglia di sicurezza proprio a causa dei suoi impatti. 
   Ciò che serve non sono tanto (o soltanto) singole nuove tecnologie, ma un approccio complessivo che sollevi il sapere dell’uomo da una visione riduzionista a una visione sistemica. In tal senso i modelli dell’agricoltura biologica possono rispondere efficacemente purché non si limitino alla sola sostituzione dei mezzi di produzione (da quelli della chimica di sintesi verso gli organici) ma si riferiscano a una visione agroecologica dell’intero sistema alimentare. Che consideri, quindi, non solo le fasi di produzione, ma anche di trasformazione, commercializzazione, consumo: che vada “dalla fattoria alla tavola”. Ciò è possibile attraverso un approccio di paesaggio. Questo oggi è espressione dei limiti dei sistemi industriali, ma allo stesso tempo è in grado di indicare il metodo attraverso il quale le diverse necessità, materiali e immateriali, dell’uomo nel futuro possono essere soddisfatte. I sistemi agrari tradizionali sono in tal senso modelli da conoscere e valutare e l’esperienza cinese è preziosa. Dal punto di vista dell’Antropocene, la repubblica asiatica è infatti non solo colpevole e insieme vittima ma anche grande speranza.

Giuseppe Barbera è professore ordinario di Colture arboree all’Università di Palermo. Si occupa di alberi, sistemi e paesaggi rurali del Mediterraneo. 
   Tra i suoi libri: Tuttifrutti, Mondadori, 2007 e Aboca, 2018 (Premio Giardini Hanbury, Grinzane Cavour); Paesaggi a terrazze in Sicilia. Metodologie per lo studio, la tutela, la valorizzazione, ARPA, 2010; Conca d’oro, Sellerio, 2012; I paesaggi agrari tradizionali (con Rita Biasi, Davide Marino), Franco Angeli, 2014; Breve storia degli alberi da lettura, Henry Beyle, 2015; Pantelleria. Di luce e di vento, di pietra e di fiori, Rizzoli, 2016; Abbracciare gli alberi, Il Saggiatore, 2017.
   Per il FAI ha curato il recupero del Giardino della Kolymbethra nella Valle dei Templi di Agrigento e il Giardino Pantesco Donnafugata a Pantelleria.
   Socio onorario dell’AIAPP (Associazione Italiana Architettura del Paesaggio), membro del Consiglio scientifico dell’Osservatorio nazionale del paesaggio rurale, delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali (MiPAAFT-Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo) e del Direttivo del Parco Nazionale Isola di Pantelleria. Componente del Comitato scientifico nazionale di Legambiente. Componente dei comitati scientifici dell’APGI (Associazione Parchi e Giardini d’Italia) e della Fondazione Benetton Studi Ricerche.


Patrizia Boschiero ha una formazione di carattere umanistico e musicale; laureata in Lettere all’Università Ca’ Foscari Venezia nel 1990 (con tesi di ricerca all’intersezione tra Storia della letteratura moderna ed Estetica), ha frequentato corsi di specializzazione in redazione e coordinamento editoriale (Milano, 1991). Dopo alcune esperienze di lavoro di redazione giornalistica con radio e giornali locali, diverse case editrici e riviste, e di insegnamento di letteratura italiana, storia e filosofia, dal 1992 inizia a collaborare con la Fondazione Benetton Studi Ricerche, il cui settore Edizioni coordina dal 1993. Dal 1994 è curatrice, con Domenico Luciani fino al 2014, con Luigi Latini dal 2015, dei dossier monografici dedicati annualmente ai luoghi designati dal Premio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino; dal 2008 è membro interno del Comitato scientifico della Fondazione, nel cui ambito si occupa in particolare delle edizioni e del coordinamento delle diverse attività del Premio Carlo Scarpa. Ha all’attivo coordinamento e organizzazione di viaggi di studio, conferenze e seminari legati ai diversi ambiti di ricerca della Fondazione, di ricerche collettive multidisciplinari quali Treviso urbs picta.

Luigi Latini, architetto paesaggista, è docente di architettura del paesaggio presso l’Università Iuav di Venezia, Dipartimento di Culture del Progetto. Nel campo della ricerca su paesaggio e giardino ha lavorato presso l’Università degli Studi di Firenze dove nel 2001 ha conseguito il dottorato di ricerca in progettazione paesistica; dal 1998 collabora con la Fondazione Benetton Studi Ricerche, della quale è attualmente presidente del Comitato scientifico. Alla ricerca universitaria affianca l’attività d’insegnamento, la responsabilità di workshop di progettazione, oltre alla partecipazione e al coordinamento di convegni anche di carattere internazionale. Ha svolto libera attività professionale, nel campo del lavoro culturale e in quello della progettazione e pianificazione paesaggistica, con incarichi presso enti pubblici e istituzioni culturali, in Italia e all’estero.  Dal 2010 è socio fondatore e presidente dell’Associazione Pietro Porcinai a Fiesole.
   Autore di numerosi saggi su giardino e paesaggio, contributi su pubblicazioni promosse da università italiane ed estere, tra le recenti opere curate: Pietro Porcinai. Il progetto del paesaggio nel XX secolo (con Mariapia Cunico, Venezia 2012) e Pietro Porcinai and the Landscape of Modern Italy (con Marc Treib, Londra 2016). Ha curato, con Domenico Luciani, il volume Scandinavia. Luoghi, figure, gesti di una civiltà del paesaggio (Treviso 1998).
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